
Com’è noto, i nuovi ordinamenti
universitari prevedono che l’iter
formativo sia costituito, oltre che
dalla tradizionale impartizione
della didattica, dall’acquisizione di
altre capacità tecniche e professio-
nali (rappresentate ad esempio
dalle abilità informatiche e lingui-
stiche) e dall’accesso ad attività di
tirocinio che favoriscano un pre-
coce avvicinamento all’ambito la-
vorativo. Per settori scientifico-di-
sciplinari come quello cui afferi-
sco, MSTO08, che comprende le
discipline biblioteconomico-biblio-
grafiche e quelle archivistiche, tale
articolazione risulta molto signifi-
cativa.1 È necessario considerare,
infatti, che insegnamenti in cui è
presente una forte componente
tecnica e che richiedono un conti-
nuo raffronto con la realtà posso-
no risultare di difficile impatto su-
gli studenti se ridotti a pure no-
zioni o ad astratte dimostrazioni
ed esemplificazioni; per la grande
innovazione tecnologica di cui
questi ambiti sono stati negli ulti-
mi tempi protagonisti, non è più
pensabile, inoltre, essere privi di
competenze di tipo informatico o
linguistico (l’utilizzo di Internet e
la conseguente internazionalizza-
zione delle informazioni  ne sono
una prova).
Intendo in questa occasione dedi-
care alcune riflessioni alla questio-
ne del tirocinio, che comporta, per
la sua organizzazione e realizza-
zione, il coinvolgimento di più
soggetti e di conseguenza una pia-
nificazione attenta e coordinata.
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Il tirocinio tra bibliotecari, docenti, studenti

esiste una normativa specifica per
il tirocinio in biblioteca, e pertan-
to, basandosi su queste indicazio-
ni generali, è necessario costruire
dei progetti e relazioni ad hoc per
questa tipologia di istituzioni: a ti-
tolo d’esempio, cito l’ottimo lavo-
ro di collaborazione realizzato in
Toscana tra la Regione, le univer-
sità e le biblioteche con una serie
di stage attivati dal 2001, i cui ri-
sultati sono stati presentati in una
densa giornata di discussione
svoltasi a Firenze nel dicembre
2002, e alla quale farò di tanto in
tanto riferimento.4 In tale circo-
stanza è stata da più parti ribadita
l’importanza di questa esperienza
formativa, la cui funzione è quel-
la di stabilire dei contatti con il
mondo professionale delle biblio-
teche allo scopo di creare una re-
te di relazioni personali che aiuti-
no a inserirsi nella dimensione la-

Il tirocinio di formazione e o-
rientamento è disciplinato nel-
l’art.18 della legge 196/1997 in cui
al comma 1 ne viene dichiarata la
finalità:

… realizzare momenti di alternan-
za tra studio e lavoro ed agevolare
le scelte professionali mediante la
conoscenza diretta del mondo del
lavoro…2

dunque l’esperienza realizzata in
sede di tirocinio deve avere la du-
plice funzione di favorire un con-
tatto con sfere lavorative prossime
al tipo di studi che si stanno com-
piendo, e di indirizzare verso le
professionalità più congeniali.
Questi principi sono rafforzati nel
decreto interministeriale 142/1998,
in cui si ricorda che: “il tirocinio
formativo e di orientamento…
non costituisce rapporto di lavoro”
e dove vengo-
no ribaditi i ruo-
li di supporto e
supe rv i s ione
dei soggetti pro-
motori e ospi-
tanti, che di con-
certo devono
predisporre “un
progetto forma-
tivo e di orien-
tamento”.3

Per quanto ri-
guarda il nostro
ambito di inte-
resse, è appena
il caso di ricor-
dare che non
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vorativa, cui si aggiunge l’oppor-
tunità di acquisire competenze di
tipo pratico e di verificare le ef-
fettive inclinazioni del tirocinante
verso determinati ambiti di azio-
ne. Su questo non si può che es-
sere d’accordo: questa fase della
formazione può essere molto co-
struttiva per i giovani, portare
vantaggio alle biblioteche ospi-
tanti, che sono coadiuvate nello
svolgimento delle loro attività, e
favorire un maggiore contatto con
gli ambienti accademici.
E allora, tutti contenti? La realtà, lo
sappiamo bene, è diversa. Mai co-
me in questo caso, in cui soggetti
con finalità e ambiti di competen-
za radicalmente diversi devono in-
teragire, ci si può trovare di fronte
a facce diverse dello stesso pro-
blema; il tirocinio in sé è cosa
buona e giusta, ma come viene
concretamente organizzato, come
viene percepito e inteso dai bi-
bliotecari, dagli studenti, dai do-
centi universitari?
Per meglio entrare nel merito del
punto di vista dei bibliotecari è
necessario tenere presente quali
sono le attuali condizioni in cui
questa professione il più delle vol-
te si svolge. Il tipo di servizi ero-
gati è progressivamente mutato
nel tempo, grazie all’impiego sem-
pre più massiccio della tecnologia
informatica, e ha portato alla sop-
pressione o alla velocizzazione di
alcune procedure, comportando
però richieste da parte dell’utenza
di servizi sempre più specialistici
ed efficienti. Per contro, gli orga-
nici spesso non hanno registrato
incrementi di personale, e per
questa ragione è ormai un dato ri-
conosciuto il ricorso frequente a
collaborazioni esterne di diversa
tipologia e livello per razionalizza-
re i tempi e le modalità di esecu-
zione di alcuni compiti.5

Al personale strutturato si va così
sempre più frequentemente affian-
cando personale non strutturato,
che tipologicamente può identifi-

carsi, ad esempio, con l’obiettore di
coscienza, lo studente in servizio
part-time, il titolare di un contratto
per produrre in un tempo determi-
nato un certo servizio, passando
naturalmente per il volontario e il
tirocinante. Queste presenze, che
hanno in comune la funzione di
coadiuvare il personale delle bi-
blioteche nello svolgimento di talu-
ne attività, comportano comunque
anche problemi di organizzazione
dei ruoli e competenze e istruzione
sulle procedure; in sostanza, l’ope-
ratività di queste persone non può
essere immediata, anzi richiede
un’attenta valutazione dei compiti
da assegnare e la pianificazione di
attività di supervisione che garanti-
scano la qualità dei servizi e degli
strumenti prodotti.6

Un elemento condizionante nella
scelta di personale esterno è rap-
presentato inoltre dalle risorse fi-
nanziarie e umane di cui la biblio-
teca dispone: tutti abbiamo potuto
riscontrare, in biblioteche di medie
o piccole dimensioni e con pochi
mezzi, una ricorrente presenza di
volontari o tirocinanti non retribui-
ti, mentre in realtà economicamen-
te e organizzativamente più solide
è ormai consuetudine il ricorso a
ditte esterne che forniscono perso-
nale, ovviamente retribuito, per la
catalogazione, o il recupero del
pregresso o l’erogazione di deter-
minati servizi per conto della bi-
blioteca. È ovvio che l’appalto a
terzi di alcuni compiti, regolamen-
tato e disciplinato da un contratto,
presenta, almeno sulla carta, mag-
giori garanzie sugli standard quali-
tativi e sul rispetto delle procedure
adottate dall’istituto committente.7

Ma veniamo al tirocinio. 
Duplice può essere l’atteggiamen-
to dei bibliotecari di fronte alla
scelta di accogliere questa attività
formativa, e direi che ancora una
volta sono le dimensioni, la dispo-
nibilità finanziaria e umana e l’ar-
ticolazione dei servizi a determi-
narlo: l’apporto di forze “fresche”

in biblioteche afflitte da carenze,
di qualsiasi natura esse siano, in
generale viene percepito in termi-
ni positivi, e ci si adatta di buon
grado anche alle necessarie fasi di
istruzione perché, comunque, ciò
cui si guarda è il possibile risulta-
to finale, ovvero l’esecuzione di
un progetto altrimenti irrealizzabi-
le, il supporto in mansioni diver-
samente onerose ecc.
In realtà più complesse e struttu-
rate, governate da precise regole
per l’esecuzione delle attività, con-
dizionate da un livello qualitativo
di alcuni servizi ormai riconosciu-
to e apprezzato all’esterno, con
una forte affluenza di utenti, pur
riconoscendo al tirocinio la fun-
zione di integrazione in alcune
mansioni, si guarda ad esso con
una certa diffidenza pensando al-
l’onere che può implicare nell’ad-
destramento preliminare dei gio-
vani coinvolti, e all’incertezza del
risultato finale.
Quale che sia la posizione delle
istituzioni bibliotecarie, c’è un’im-
portante questione da considerare
che è la conditio sine qua non per
l’avviamento di un tirocinio: l’ela-
borazione di un progetto formati-
vo e di orientamento; impresa non
sempre semplice, perché si tratta
di pensare a un’attività che deve
essere svolta e portata a termine in
tempi piuttosto brevi8 da una o
più persone di cui si ignorano la
formazione di base, le capacità di
apprendimento e di esecuzione
pratica e, perché no, anche la pre-
disposizione caratteriale a certe
mansioni piuttosto che ad altre
(penso ad esempio al rapporto
con il pubblico).
Il rischio che si perda di vista, an-
che in buona fede, lo spirito della
legge 196/1997, in cui si insiste
molto sulla componente formativa
(intendendo, con questo, l’oppor-
tunità di acquisire abilità profes-
sionali rapportandosi direttamente
con contesti lavorativi concreti e
mettendo alla prova le capacità
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personali), è alto: se non gestito
correttamente, e soprattutto se
non supportato dall’attività di su-
pervisione didattico-organizzativa
che il soggetto promotore deve
costantemente esercitare, il tiroci-
nio rischia di diventare una forma
di reclutamento di personale a co-
sto zero, chiamato a realizzare
progetti la cui effettiva fattibilità
non è stata accuratamente verifica-
ta, e che possono nella peggiore
delle ipotesi restare incompiuti,
oppure a svolgere compiti poco
qualificanti che comportano un
apprendimento scarso o nullo.9

Naturalmente esiste anche il ri-
schio opposto, e cioè che i biblio-
tecari, trovandosi a dover collabo-
rare con persone da profili curri-
colari, capacità e interessi molto
diversificati debbano investire
molto delle loro energie e del loro
tempo per istruirle; va da sé che
quando questa fase diventa trop-
po onerosa, il tirocinio viene
svuotato della sua componente di
“convenienza” per l’istituzione
ospitante. 
Nel corso della già citata giornata
fiorentina sui tirocini, chiacchie-
rando con alcuni bibliotecari è
emersa a tale riguardo l’ipotesi
che le biblioteche, in base alla lo-
ro natura funzionale e istituziona-
le, fissino una sorta di “prerequisi-
ti” per gli aspiranti stagisti. Fermo
restando che effettivamente ci
possono essere alcune indicazioni
di massima, ad esempio sulle
competenze teoriche minime da
possedere – come avere sostenuto
alcuni esami caratterizzanti il cur-
riculum bibliografico-biblioteco-
nomico (penso ad esempio a
Teoria e tecnica della catalogazio-
ne) che si legano a conoscenze di
base per la professione – credo
che gli elementi decisivi siano, più
che le caratteristiche della biblio-
teca, i singoli progetti nella loro
articolazione, e che considerando
anche quella valenza di orienta-
mento del tirocinio sia giusto che

un giovane si cimenti anche con
cose che al momento sembrano
distanti da lui. Sarà compito del
tutor universitario, cui viene attri-
buito un importante ruolo di inter-
mediario tra soggetto ospitante e
tirocinante, saper guardare oltre, e
indirizzare gli studenti su progetti
che siano fattibili ma anche stimo-
lanti, e che richiedano capacità di
adattamento e spirito di iniziativa,
non soltanto cognizioni nozionisti-
che.
Ciò che invece gli studenti si
aspettano dal tirocinio è la possi-
bilità di conseguire una qualche
abilità tecnica che sia spendibile
nella ricerca di un lavoro: non è
un caso che una delle attività in
assoluto più praticate dagli stagisti
presso le biblioteche sia quella di
catalogazione.
Questo è dovuto a una serie di
motivazioni: da un lato, riallac-
ciandomi a quanto prima osserva-
to in tema di progetti, è relativa-
mente semplice per i bibliotecari
individuare piccoli fondi, gruppi
omogenei di pubblicazioni, siano
esse antiche o meno, da far cata-
logare; tra l’altro, la focalizzazione
dell’attenzione su un obiettivo
preciso e circoscritto semplifica la
fase di formazione preliminare da
parte del soggetto ospitante, e an-
che per i ragazzi è molto più age-
vole acquisire gli automatismi e le
procedure di una sola attività. Ma
c’è anche un’altra ragione, che in
qualche modo è sconfortante: agli
occhi degli studenti è la cataloga-
zione l’attività che caratterizza la
professione di bibliotecario, l’uni-
ca che possa qualificare un curri-
culum, mentre la molteplicità de-
gli altri servizi normalmente tratta-
ti nelle biblioteche viene percepi-
ta come di semplice esecuzione, e
meno legata a un’articolata pro-
fessionalità: direi che c’è una cer-
ta sottovalutazione dell’insieme
delle attività connaturate a queste
istituzioni. Probabilmente tale at-
teggiamento è condizionato dal-

l’andamento delle opportunità di
occupazione nel settore, che è
fortemente caratterizzato dalla ri-
chiesta di catalogatori, anche in
conseguenza di quella esternaliz-
zazione dei servizi cui ho già fat-
to cenno.
Nel caso di realtà strutturate e con
procedure di catalogazione col-
laudate, svolte da personale qua-
lificato ed efficiente, è talvolta
problematico affidare questo tipo
di compiti ai tirocinanti, perché
nella migliore delle ipotesi impli-
cano un carico di lavoro formati-
vo pesante e comportano rischi di
difformità del prodotto finale;10

del resto, lo svolgimento di questa
attività “classica” in ambito biblio-
tecario non è esente da pericoli
nemmeno per la controparte:
spesso, la tendenza delle istituzio-
ni ospitanti ad astrarre la catalo-
gazione dal resto dei servizi svol-
ti, dalla politica degli acquisti, dal
contesto utenziale e culturale,
può svilirla a una mansione da
eseguire meccanicamente, badan-
do più alla quantità dei record in-
seriti che alla qualità delle descri-
zioni catalografiche; altre volte
può essere proprio l’articolazione
e la complessità dei servizi a ren-
dere difficile, per chi spesso non
ha avuto precedenti esperienze di
lavoro, l’applicazione concreta e
lo sviluppo di una padronanza su
competenze sviluppate fino a
quel momento in forma teorica:
assume perciò una grande impor-
tanza la qualità del tutoraggio in-
terno.
Diverso è il caso di istituzioni di
dimensioni medio-piccole, in cui
l’affidamento di lavori di cataloga-
zione può a volte rappresentare
l’unica occasione per prendere in
considerazione patrimoni librari
che altre urgenze farebbero trala-
sciare. 
Un’altra esigenza che gli studenti
esplicitano è quella, apparente-
mente banale, di svolgere il pro-
prio tirocinio in biblioteche vicine
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al luogo di residenza o domicilio;
considerando che la maggior par-
te dei tirocini non sono retribuiti o
hanno una copertura spese piutto-
sto bassa, la necessità è legittima,
ma non si può negare che, nel ca-
so di aree in cui vi siano poche o
pochissime istituzioni disposte a
ospitare stagisti, diventa più diffi-
cile, per il tutor universitario e i
soggetti promotori, gestire la scel-
ta delle persone più adatte allo
svolgimento dei progetti formativi
disponibili  sul territorio.
Dal momento che il tirocinio e il
suo riconoscimento come parte
integrante della didattica mediante
l’attribuzione di crediti formativi è,
come si sa, molto recente, non si
dispone ancora di una casistica
che consenta di fare bilanci ap-
profonditi sul tema; a titolo esem-
plificativo farò ancora una volta ri-
ferimento alla giornata di discus-
sione fiorentina, che ha avuto il
pregio di riunire le diverse parti
coinvolte: biblioteche ospitanti
con i loro responsabili di progetto,
stagisti e tutor universitari. 
Per quanto riguarda il ruolo delle
università, o meglio dei docenti
impegnati in qualità di supervisori
didattico-organizzativi, ho già fatto
riferimento alle responsabilità di

affiancamento delle biblioteche al
momento dell’elaborazione dei
progetti e di scelta delle persone
da indirizzare.
Quest’ultimo aspetto è emerso in
modo ricorrente dalle relazioni
presentate a Firenze, e sono con-
vinta che sia un elemento impre-
scindibile per garantire una soddi-
sfacente realizzazione delle attività
formative, e a ciò si deve aggiun-
gere il supporto scientifico nelle
fasi esecutive. 
Personalmente ritengo che il tiro-
cinio sia per le nostre discipline
un necessario complemento della
didattica, e che rappresenti un uti-
le banco di prova non soltanto
per gli studenti, ma anche per i
docenti, che possono misurare
l’efficacia del loro insegnamento
attraverso i risultati conseguiti dai
tirocinanti verificando, ad esem-
pio, la capacità di applicazione
delle conoscenze teoriche in am-
bito pratico, di analisi e soluzione
di problemi, di adattamento a si-
tuazioni lavorative non ideali ecc.
La gamma di esperienze che può
scaturire da un tirocinio è molto
vasta, e dai contorni non facil-
mente definibili: penso ad attività
che possono essere svolte all’in-
terno di piccole biblioteche, ma-

gari di enti privati o ecclesiastici,
in cui c’è un bibliotecario tuttofa-
re che si barcamena tra mansioni
specialistiche e bassa manovalan-
za, in cui il tirocinante è costretto
“ad arrangiarsi” in situazioni logi-
stiche scomode, senza poter di-
sporre di strumenti informatici o
bibliografici, senza poter essere
seguito come meriterebbe, non
per cattiva volontà ma per effetti-
va indisponibilità di tempo e di
mezzi.
Per contro, ci possono essere atti-
vità svolte in realtà talmente com-
partimentate da non consentire di
prendere contatto con il mestiere
di bibliotecario, ma soltanto con
un aspetto molto specifico.
Ovviamente, nella maggior parte
dei casi gli stagisti sono ben se-
guiti e si inseriscono perfettamen-
te nell’ambiente della biblioteca
(e il buon grado di reciproca sod-
disfazione è emerso anche a
Firenze), e le mie sono esemplifi-
cazioni estreme, ma non bisogna
dimenticare che esistono anche
tali situazioni, e che ciò comporta
il rischio che esistano biblioteche
di serie A e biblioteche di serie B,
e di conseguenza tirocini più o
meno appetibili. Così come non è
possibile fissare requisiti a priori
per gli aspiranti tirocinanti, altret-
tanto non si può fare per le bi-
blioteche, tenendo anzi conto di
quanto questi apporti esterni pos-
sano essere importanti per contri-
buire a mantenere vitali alcune
istituzioni, che magari hanno solo
la “colpa” di non avere finanzia-
menti sufficienti; lo stretto contat-
to tra università e biblioteche del
territorio può ridurre, ma temo
non eliminare del tutto, questo
possibile divario.
Resta da affrontare un ultimo, spi-
noso problema, che è quello che
riguarda la definizione dei conte-
nuti delle attività di tirocinio e
orientamento, altra causa, tra l’al-
tro, delle differenze di cui ho ap-
pena detto.
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Il punto centrale consiste nella
domanda se sia preferibile l’orga-
nizzazione di tirocini in cui sia
contemplata una ripartizione più
o meno rigida delle ore da dedi-
care a tutti i servizi principali ero-
gati dalle biblioteche, o se con-
venga proseguire quanto in gene-
rale si è fatto fino ad ora median-
te la definizione di progetti, per
così dire, monotematici. La prima
ipotesi è certamente interessante,
ma mi sembra che in ambito sia
accademico sia bibliotecario su-
sciti perplessità che derivano dal
timore di un’eccessiva superficia-
lità, tenendo conto che la durata
del tirocinio non può consentire
tempi adeguati all’apprendimento
di mansioni anche molto differen-
ziate. Se però tali dubbi potrebbe-
ro eventualmente essere superati
con un’attenta pianificazione e se-
lezione dei servizi, non altrettanto
si può fare di fronte all’obiezione
che una simile impostazione non
può essere facilmente applicabile,
in considerazione delle diverse
“vocazioni” delle biblioteche, che
in base alla loro natura e tipologia
sviluppano in modo prevalente
alcune attività piuttosto che altre.
L’ipotesi di mantenere le cose co-
me stanno trova in fondo la sua
giustificazione nelle esperienze
fin qui fatte, che sono sostanzial-
mente positive: è però vero che si
limitano a un solo aspetto, e che
non sempre consentono almeno
un contatto con le altre compo-
nenti del lavoro in biblioteca.
Tenendo conto della riforma uni-
versitaria, si prospetta anche il
dubbio se convenga distinguere il
tirocinio a fine triennio da quello
del biennio: qualcuno, attribuen-
do al primo una funzione più mar-
catamente professionalizzante, ri-
tiene che anche le attività formati-
ve debbano avere un’impostazio-
ne tecnica, e che quelle legate al
secondo possano essere più lega-
te a temi di ricerca scientifica.11 In
quest’ottica il tirocinio si leghereb-

be al curriculum studiorum, ma
credo sia molto rischioso pro-
grammare queste esperienze ba-
sandosi esclusivamente su capaci-
tà presunte: tutti sappiamo bene
che le competenze effettivamente
acquisite sono ben diverse da
quelle che teoricamente risultano,
ad esempio, da un elenco di esa-
mi già sostenuti; probabilmente è
più opportuno considerare nel lo-
ro insieme i requisiti degli studen-
ti, compito che, come ho già avu-
to modo di dire, deve essere svol-
to dai docenti.
Opportunità di crescita imperdibi-
le sia per le biblioteche sia per gli
studenti, il tirocinio può ancora
essere migliorato, pensato, discus-
so, senza idealizzazioni né ipocri-
sie. La valutazione delle diverse
esigenze delle parti in causa, e so-
prattutto l’analisi delle esperienze
che via via saranno portate a ter-
mine, aiuterà senza dubbio a or-
ganizzare attività autenticamente
formative.
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politiche formative e dei beni cultu-
rali.
5 La questione dell’esternalizzazione
dei servizi bibliotecari era stata tratta-
ta nel corso di un’altra giornata di di-
scussione su “Biblioteche e collabora-
zioni esterne”, Firenze, Palazzo Me-
dici-Riccardi, 14 aprile 1994, sempre
patrocinata dalla Regione Toscana.
Una lucida riflessione sul problema,
proprio in riferimento alle discussioni
svolte in quella occasione, è stata
esposta in S. DI MAJO, Biblioteche e
collaborazioni esterne, “Bollettino
AIB”, 34 (1994), 3, p. 311-313. L’ar-
gomento, di grande attualità, è stato
in seguito trattato in diverse sedi e oc-
casioni; tra i contributi più recenti se-
gnalo quello di N. AGOSTINI, Per una
esternalizzazione orientata alla qua-
lità del servizio pubblico: professiona-
lità, controlli, misurazioni, in Gior-
nata di confronto Busta 0, i liberi pro-
fessionisti negli archivi e nelle biblio-
teche (Trieste, 12 dicembre 2000), atti
a cura di M. Scarabò e G. Tatò, [s.l.,
s.n., 2002], p. 13-16.
6 Rinvio all’ampia bibliografia sul te-
ma del personale non strutturato e al-
l’analisi delle tipologie che lo caratte-
rizzano contenute in A. GALLUZZI – T.
STAGI – S. TURBANTI, I giovani e il lavo-
ro in biblioteca: risultati di un’indagi-
ne all’interno delle biblioteche tosca-
ne, “Bollettino AIB”, 40 (2000), 4, p.
515-527.
7 A tal proposito, invitano alla rifles-
sione le osservazioni di P. BELLINI, Ap-
paltare il servizio di distribuzione-
prestito e la gestione dell’archivio-de-
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posito, “Bollettino AIB”, 39 (1999), 1-
2, p. 51-61. Dopo aver discusso sui
problemi di gestione e controllo delle
collaborazioni esterne a garanzia dei
servizi, l’autore esprime perplessità
sull’opportunità di delegare a terzi
servizi connaturati all’attività delle bi-
blioteche, perché potrebbero portare
alla perdita di contatto con l’utenza
astraendo il servizio dalle effettive esi-
genze. 
8 Ricordo che per legge il tirocinio per
gli studenti universitari non può ave-
re durata superiore a dodici mesi, e
che generalmente i soggetti promoto-
ri e ospitanti optano per tirocini di sei
mesi, mentre i tirocini didattici previ-
sti dal nuovo ordinamento degli studi
universitari hanno in generale durata
ancora inferiore.
9 Ciò che osserva S. TURBANTI, Biblio-
teche e volontari. Collaborazione o e-
spediente? “Biblioteche oggi”, 19
(2001), 3, p. 60-61, a proposito del ri-
schio di strumentalizzazione del lavo-
ro dei volontari, è applicabile anche
ai tirocinanti, che come sappiamo
svolgono in gran parte la loro attività
a titolo gratuito. Queste collaborazio-

ni devono, anche nella salvaguardia
della professionalità dei bibliotecari,
rappresentare un momento di integra-
zione e non di sostituzione del perso-
nale.
10 Considerando che è piuttosto fre-
quente l’elaborazione di progetti di ti-
rocinio che riguardano la catalogazio-
ne di fondi antichi, le considerazioni
di M. VENIER, Outsourcing per la cata-
logazione del libro antico, “Bollettino
AIB”, 40 (2000), 3, p. 385-389, sebbe-
ne riferite a una realtà tanto particola-
re quanto articolata come la BNCR (lo
spunto per il suo contributo origina
dalla ricatalogazione “libro in mano”
delle edizioni del XVII secolo della bi-
blioteca), possono essere applicate, in
scala ridotta, anche a biblioteche di
medie dimensioni che debbano attin-
gere per queste attività all’apporto di
personale esterno, sia esso retribuito
o meno. 
11 In realtà i contorni della questione
sono molto meno netti: non si può ra-
dicalizzare né dividere il nuovo corso
di studi in un percorso triennale pro-
fessionale e in uno biennale, per così
dire, “di ricerca”. La varietà delle of-

ferte formative e la relativa flessibilità
con cui queste possono essere affron-
tate dagli studenti danno evidente-
mente luogo a percorsi di formazione
molto diversificati. Nel tener conto di
questo, ad esempio all’Università di
Pisa si è cercato di puntare a un trien-
nio in cui sia possibile acquisire co-
noscenze di base delle discipline fon-
danti l’attività delle biblioteche, spa-
ziando da quelle di impostazione sto-
rica a quelle più marcatamente tecni-
che, con l’obiettivo di sviluppare ne-
gli studenti, oltre che la capacità di
eseguire concretamente alcune man-
sioni, una consapevolezza del ruolo
professionale, una conoscenza del va-
lore dei servizi e delle funzioni del bi-
bliotecario e del contesto operativo,
che non sfocia ancora in un “saper es-
sere” ma che certamente è un “impa-
rare a saper essere”. Il biennio è stato
concepito come percorso di appro-
fondimento delle competenze di base
e di sviluppo di conoscenze indirizza-
te su obiettivi specifici che si espri-
mono nell’autonomia nella ricerca e
nella capacità di approccio, valutazio-
ne e soluzione di problemi.
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